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Carissimi tutti, 

Volevamo comunicarvi la nostra grande riconoscenza per quanto è 

stato realizzato in questi anni a favore dei nostri bimbi. Questa stra-

ordinaria scuola che attualmente accoglie 200 bambini è merito dei 

vostri innumerevoli sforzi, proprio per potere dare un'istruzione, e 

con precedenza alla categoria dei bambini che diversamente non 

avrebbero potuto frequentare la scuola. 

Chi sono questi “privilegiati”? Gli orfani, indigenti, abbandonati che 

in troppi casi, diventano accattoni o bimbi di strada; la loro colpa è 

solo la gran povertà. 

Noi da sole, non saremmo mai riuscite a realizzare questo grande 

sogno, siamo felicissime anche se è un grande impegno. È troppo 

grave la realtà di povertà ad ogni livello. La gestione di 200 bambini 

che arrivano a scuola affamati e in maggioranza hanno il kwash per 

la malnutrizione. Come al solito diamo da mangiare a circa il 50%, i 

più indigenti che non hanno nessun tipo di riferimento ed in più cin-

que interni a carico totale.  

È con grande soddisfazione che la Scuola è stata riconosciuta a pie-

no titolo dal Ministero dell'Istruzione. 

L'anno scolastico 2008-09, gli alunni della sesta elementare hanno superato 

l'esame di stato brillantemente con il massimo di voti. È un risultato ina-

spettato, è stata raggiunta una grande metà. 

Noi, non vi conosciamo tutti direttamente, i benefattori, i volontari, i colla-

boratori. Ma, lo sappiamo che siete in tanti, bravi volonterosi, disponibili 

per questo vi diciamo un grazie che arriva dal profondo del cuore.  

Sentitevi orgogliosi di tutto quanto è avvenuto e persevererà nel tempo. "È 

veramente il miracolo dell'amore che continua". Il merito è solo vostro, 

perché credete nella solidarietà e nella condivisione, nonostante la crisi 

economica che perdura anche da voi, ma, tutti voi siete un nostro grande 

punto di riferimento. 

Con immensa riconoscenza, ringraziamo veramente tutti, sentitevi certi che 

non passa un giorno senza ricordarvi nella preghiera. Grazie di cuore. 
 

Suor Cecilia e tutta la comunità. 

 

I soci del Comitato Cesarina Alghisi e  
Davide Guatta che da Settembre 2009  

sono volontari in Burundi 

Gianni Foccoli, animatore e insegnante della classe 
settima della scuola Paolo VI a Gitega, mentre issa 

la nuova bandiera del comune di Concesio  

Per avere una vera pace, bisogna darle un’anima. Anima della pace è l’amore. 
 

          Paolo VI (Rinnovamento e riconciliazione) 



CLASSE SETTIMA 

CLASSE QUINTA 

CLASSE TERZA 

CLASSE PRIMA 

CLASSE SESTA 

CLASSE QUARTA 

CLASSE SECONDA 

È con grande piacere che  
pubblichiamo le foto dei ragazzi  
delle sette classi che quest’anno  
frequentano la scuola primaria  

e secondaria, intitolata a Paolo VI,  
di Gitega, in Burundi. 

Ecco due esempi di  
come puoi contribuire: 

 

Sostegno per un anno di un alunno   300 € 

Acquisto kit scolastico per un anno     50 € 



“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”  (Mt. 10,8) 

 

All’interno del nostro Oratorio, nelle varie fasi di ristrutturazione, è stata edificata anche  la Chiesetta 

che è divenuta luogo di preghiera e di incontro con il Signore.  

E’ uno “spazio” privilegiato che dà senso a tutto quello che 

vi è intorno: le aule di Catechismo, la sala Paolo VI, la zona 

bar e le diverse aree di gioco e svago. Dopo i lavori di si-

stemazione la Chiesa, per motivi economici, non ha potuto 

essere subito completata con gli appositi arredi, anche se 

ha sempre mantenuto il suo significato forte e primario. 

Lì, infatti, abbiamo vissuto le celebrazioni delle S. Messe e 

si è pregato; i nostri ragazzi, in particolare, hanno potuto 

ritrovarsi per alcune esperienze di Ritiro e per vivere il 

Sacramento della Riconciliazione. 

Nella primavera del 2009, dopo esserci confrontati con i 

nostri Sacerdoti, noi amici del Comitato di Solidarietà ab-

biamo pensato di proporre il completamento di questo luo-

go sacro con l’arredo confacente alla Chiesa, ossia l’altare, 

gli amboni, le sedute del piccolo presbiterio ed i banchi 

per i fedeli. L’acquisto lo abbiamo effettuato attraverso il “Mato Grosso” che opera in alcune zone del Pe-

rù, in quanto era nostro desiderio appoggiare un progetto di solidarietà in favore di popolazioni povere 

che vivono, però, con grande dignità: tutti gli oggetti, infatti, sono stati lavorati 

interamente a mano da persone che operano in laboratori appositamente predispo-

sti. Il costo dell’intervento è stato quantificato in € 11.000. 

Alla fine degli anni ’90 avevamo già fatto dono della statua della Madonna; Maria, 

infatti, che ci invita a seguire in prima persona suo figlio Gesù, è da sempre il rife-

rimento nella realizzazione delle nostre attività. 

Noi amici che facciamo parte del Comitato di Solidarietà (nato negli anni ’70), 

quando eravamo ragazzi e poi giovani, abbiamo iniziato i nostri primi passi negli  

ambienti dell’Oratorio. Proprio in questo luogo abbiamo ricevuto gratuitamente la 

nostra educazione cristiana, i valori della solidarietà, dell’amicizia, della condivisio-

ne e dell’attenzione agli altri. Per questo motivo, alla luce della frase del Vangelo 

di Matteo “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”, abbiamo ritenuto 

di esprimere il nostro intimo grazie  attraverso un segno tangibile  che si è appun-

to tradotto nella fornitura dell’arredamento della Chiesetta. Questo vuole essere 

davvero un segno di riconoscenza per quanto ci è stato trasmesso con la testimo-

nianza della vita da parte di Sacerdoti, Catechisti ed Educatori. Pensiamo sia un 

segno ed un dono per tutta la Comunità, in  particolare per le generazioni di giovani 

che abitano questi spazi che educano alla crescita cristiana ed umana. 

Noi riteniamo che quando si entra nella Chiesa dell’Oratorio possiamo rivolgerci a 

Dio per ringraziarLo dei tanti doni che ci elargisce e per invocarLo nei giorni della 

prova. Al contempo abbiamo anche la possibilità di pregare per le persone povere 

che hanno modellato con tanta abilità manuale i banchi sui quali pieghiamo le no-

stre ginocchia; in questo modo possiamo guardare all’altare in modo diverso. Infat-

ti la “mensa” sulla quale Gesù si fa Eucaristia accoglie noi e tutti i poveri della Sto-

ria: una umanità sola che prega e si abbraccia idealmente intorno al Signore. 
               

             Ruggero Saiani 

L’Altare della Chiesetta dell’Oratorio di S.Vigilio 

La statua della  
Madonna 



La informiamo che i suoi dati saranno utilizzati esclusivamente per inviarle il nostro notiziario, informazioni sulle nostre attività e ringraziamento 
per ogni eventuale donazione. Essi saranno custoditi presso i nostri archivi informatici. Lei ha diritto ad accedere liberamente alle informazioni 

che la riguardano per aggiornare e modificare rivolgendosi al responsabile presso la nostra sede (Dlgs 196 del 30.06.2003). 

E’ sempre difficile spiegare le sensazioni ed il tumulto di pensieri 
che scorrono nella mente durante un viaggio particolare, come 
quello effettuato in Burundi ( 4-13 dicembre 2009). 
La prima visione: una terra colorata del rosso dell’argilla esaltata 
dal verde lussureggiante degli alberi di eucalipto e dalle zone 
coltivate a orti e piante da frutto, innaffiate abbondantemente 
(data la stagione) da improvvise piogge torrenziali. 
Poi: la moltitudine di donne, uomini, bambini con abiti colorati o 
coperti con indumenti che trasudano il colore della terra creta 
che,  percorrendo i lati delle strade a piedi o in bicicletta, traspor-
tano carichi di ogni genere ( caschi di banane, sacchi di carbo-
ne, erba, legna, taniche gialle per l’acqua, ananas…) con 
l’apparizione di rari autocarri caricati all’inverosimile, con al trai-
no ciclisti aggrappati alle sponde. Ti appaiono capre al pascolo 
legate a un palo di legno e rare mucche rinsecchite, quasi a vo-
ler meglio rappresentare il territorio in cui abitano. 
E’ veramente la rappresentazione di un’umanità in cammino; la 
speranza è che sia verso un futuro migliore. 
Tutto è diverso con l’ingresso nella scuola “Paolo VI”. Ti colpisce 
la funzionalità della struttura, il calore delle suore 
nell’accoglienza e ospitalità, la serietà con cui gli insegnanti  
(due professori locali, Gianni e le suore) conducono l’attività 
didattica, la marea di bambini che ti donano subito un sorriso ed 
un saluto, irriconoscibili da come sono ordinati da quelli visti per 
strada (poi scopriamo che tanti sono gli stessi, la metamorfosi è 
fatta dalla volontà di andare a scuola preservando la loro divisa). 
Ti colpisce l’ingresso ordinato in aula dopo l’alza bandiera ed il 
canto dell’inno nazionale ( da dicembre con la bandiera del Bu-
rundi, viene innalzata anche quella del Comune di Concesio, 
consegnata in forma ufficiale a nome dell’amministrazione co-
munale). 
A Gitega visitiamo l’orfanotrofio (qui Cesarina ha fatto emergere  
la sua prerogativa di ingegnere, andando a recuperare ed inca-
nalare l’acqua potabile ad alcuni chilometri di distanza) e la 
scuola materna. Vicino a Ngozi un altro orfanotrofio con una 
presenza eccezionale: suor Beatrice, costretta a letto da molti 
anni da una malattia degeneratrice, che ci accoglie con un sorri-
so “da paradiso” e ci aggiunge all’elenco delle sue continue pre-
ghiere. 
Il nugolo di bambini ordinati, quasi timorosi, che ci vengono in-
contro ci offrono il loro sorriso al dono di una caramella e un 

pacchetto di biscotti (penso: ma che vita li aspettava senza que-
ste case dove sono accolti, sfamati, istruiti? Non ho insistito a 
trovare una risposta, ma ho meglio capito anche l’impegno di 
Adriana per le adozioni). 
Facciamo anche la visita all’Ospedale “Maria Madre della Prov-
videnza Divina” gestito dalle suore “Bene Marija” e costruito dal-
la sig.ra Peli di Polaveno. Un’oasi all’interno di catapecchie. 
Il racconto potrebbe ancora continuare e siccome da cristiano 
devo essere un uomo di speranza (questa parola mi è apparsa 
un po’ più reale visitando il centro JEUNES KAMENGE a Bu-
jiumbura, luogo di incontro , crescita culturale ed integrazione 
che ha visto passare dal 1992 ad oggi più di 200.000 giovani di 
tutte le etnie e religioni) voglio consegnare questa riflessione 
perché anche noi possiamo alimentare questa idea: impegnarci, 
al di là delle nostre forze, possibilità ,vedute perché la parola 
“SPERANZA” non rimanga un’utopia, ma diventi il fermento del 
desiderio di cambiamento che anima la nostra vita e quella delle 
popolazioni emarginate ed oppresse. 
Un ringraziamento di cuore al lavoro svolto dal “Comitato di Soli-
darietà S.Vigilio”, alle istituzioni che lo sostengono e a chi mi ha 
accompagnato nel viaggio: mia moglie Loredana, Ruggero,    
Simone, Rosanna e Daniela. E a Cesarina diciamo:  

“SCRIVI UN LIBRO DELLE TUE ESPERIENZE”. 

i volontari, che a dicembre u.s. sono stati in Burundi, eccoli  
assieme a padre Claudio Marano del Centro Giovanile di Kamenge 

di Gianfranco Lombardi 


